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Presentazione

Rivedere l’impegno comunista

Noi, con questo lavoro, ci auspichiamo, di riesaminare l’identità 
politica comunista. Il comunismo, infatti, si trova di fronte a quello 
che “Le Monde” chiama, a proposito de P.C.F., il suo « inesorabile 
tramonto »1. Al di là della situazione che noi attualmente viviamo, 
al di là del declino del P.C.F. come quello degli altri partiti politici in 
Francia e, probabilmente, in altri Paesi, indubbiamente dobbiamo 
rivedere l’impegno comunista nell’ambito costituito dalle logiche 
politiche, economiche e sociali del mondo contemporaneo, che or-
mai si differenziano troppo da quelle del mondo di Marx, di Engels 
e del Manifesto affinché l’identità comunista non cambi i discorsi e 
le rappresentazioni che la costituiscono. È una completa ricompo-
sizione dell’identità politica comunista che oggi è il momento di 
attuare.

A tale proposito, è indubbiamente necessario cominciare col di-
stinguere questa identità politica dalle logiche totalitarie di Stato 
che l’hanno, in un certo senso, sequestrata, dopo lo stalinismo, nei 
Paesi dell’Europa dell’Est, in Cina o in altri Paesi. Il comunismo 
si è troppo spesso confuso con gli Stati che lo hanno in un certo 
senso sequestrato perché sia possibile pensarlo oggi senza cambia-
re le logiche che lo costituiscono. Si può, del resto, osservare una 
certa sfasatura tra il discorso comunista classico, quello della cultu-
ra comunista istituita, e le necessità sociali, economiche e culturali 

 1. « Le Monde Magazine », 30/06/2017. Tutti i riferimenti bibliografici ri-
mandano alla bibliografia posta nel volume 2.
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che orientano oggi gli impegni politici. Troppi problemi vengono 
posti oggi al mondo contemporaneo ai quali il comunismo non 
può rispondere — e nemmeno dare gli strumenti teorici che per-
mettano di riflettere su quelli — affinché sia possibile continuare a 
rivendicare e a manifestare l’identità comunista senza iniziare con 
il sottoporla ad un esame critico attento e, indubbiamente, a delle 
riformulazioni fondamentali. 

Citiamo qui quattro esempi di queste sfasature. Il primo è il pro-
blema dell’ambiente e dell’impegno ecologista. Quando è formu-
lato da Marx e Engels, il comunismo ignora l’ecologia perché non 
è ancora formulata nel dibattito politico. L’ambiente non è un pro-
blema politico, e bisognerà attendere il 1866 affinché la parola “eco-
logia” sia concepita in tedesco e nel 1874 rientri nel lessico francese 
— e ancora non è inserita nel discorso politico nel quale farà il suo 
esordio negli anni Settanta perché il termine entra nel discorso dei 
media e nel dibattito pubblico. Dunque il problema dell’ambiente 
non rientra nella cultura comunista classica. La seconda sfasatura 
che si può osservare tra il discorso comunista e gli usi che oggi se 
ne possono fare è il problema dell’inconscio. Anche se numerosi 
psicanalisti sono comunisti o lo sono stati, la problematica dell’in-
conscio è rimasta distinta dall’impegno comunista, perché è rimasta 
fuori dagli impegni politici, mentre, fondamentalmente, il discorso 
della psicanalisi, poiché pone il problema della legge, è un discorso 
politico. Per questo motivo noi ci proponiamo qui di elaborare una 
connessione tra il comunismo e la dimensione simbolica e politica 
dell’inconscio. D’altra parte, noi possiamo osservare una differenza 
tra il discorso comunista e la critica globale della mediazione politi-
ca tale che essa può essere enunciata in alcuni discorsi mettendo in 
discussione la logica stessa delle identità politiche. Indubbiamente 
è impossibile oggi pensare all’impegno comunista senza comincia-
re con il rimettere in discussione le stesse strutture fondamentali 
del dibattito politico e dello spazio pubblico. Insomma, il comuni-
smo contemporaneo non ha saputo fare fronte alla crisi delle città 
e, in particolare, a quella delle periferie, che hanno agitato lo spazio 
urbano in questi ultimi anni. Nata contemporaneamente da una 
nuova ghettizzazione delle periferie, da un cambiamento delle po-
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polazioni urbane e da una forma di inadattabilità dell’architettura 
e dell’urbanistica alle esigenze contemporanee della realtà urbana, 
questa crisi, che, d’altra parte, ha suscitato nuove riflessioni e nuove 
problematiche nel settore delle scienze sociali, è servita da spin-
ta alla nascita di nuovi partiti e di nuovi movimenti politici, in un 
grande numero di Paesi del mondo, un po’, d’altra parte, come la 
crisi dell’ambiente ha suscitato la nascita di partiti e di movimenti 
ecologisti. Perché il comunismo sia in grado di rispondere alle esi-
genze e alle richieste del mondo contemporaneo, è indubbiamente 
necessario che sia in grado di proporre dei mezzi di analisi e delle 
forme di pratica politica in grado di fare fronte alla crisi della città 
così come alle altre problematiche del nostro tempo.

Se noi abbiamo scelto di proporre questi quattro esempi di di-
stanza tra l’impegno comunista e il mondo contemporaneo, è per 
impegnare un dibattito sopra quello che potrebbe essere l’identità 
comunista oggi. Infatti, non è possibile oggi immaginare un im-
pegno comunista che ignori tali esigenze e tali costrizioni. Non è 
assolutamente possibile che l’immaginario comunista ignori, come 
la cultura politica che esprime, le interpellanze delle società con-
temporanee. 

Noi ci proponiamo, così, di tentare di formulare delle espressio-
ni dell’identità comunista che siano in grado di rispondere alle ri-
chieste delle nostre società — che si tratti, d’altra parte, delle società 
europee nelle quali noi viviamo o di altre società, perché l’impegno 
comunista non si è mai realmente inserito nelle società di Paesi del 
Sud del mondo. Forse, a questo proposito, bisogna comprendere 
l’importanza del radicalismo islamico e la violenza di questo im-
pegno come elementi collegati alla scomparsa del comunismo e 
alla sua assenza in questi Paesi del mondo. L’identità comunista è 
nata nei Paesi industrializzati europei, essa si è forgiata, a partire dal 
discorso di Marx ed Engel, come una identità politica della classe 
operaia, per estendersi alle classi contadine dell’Europa dell’Est e 
per estendersi, ancora, alla Cina e agli altri Paesi dell’Asia Sud — 
Est come il Vietnam o la Corea ma essa si è scontrata in altri Paesi 
del mondo in particolare in Africa o nei Paesi arabi, con delle ideo-
logie come quella islamica che propongono altri orientamenti po-
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litici per tener testa alle logiche occidentali liberali. È così, quindi, 
che le culture religiose in questi Paesi del mondo, hanno occupato 
in qualche modo, il campo lasciato libero dall’assenza dell’impegno 
comunista. All’assenza dell’immaginario comunista, si è sostituito 
un immaginario religioso come l’immaginario islamico, che con-
duce a delle forme di fanatismo e di violenza individuale.

È per questa ragione che l’identità politica comunista si è tra-
sformata con il tempo e con le evoluzioni delle storie politiche 
dei Paesi nei quali noi viviamo. Il comunismo nasce nel momento 
dell’industrializzazione dei Paesi europei, indubbiamente questo 
impegno ne fa, oggi, l’oggetto di una trasformazione, di moltepli-
ci variazioni, dovute ai mutamenti dell’industria, dell’agricoltura 
e del commercio, ma anche della cultura e dei media. Il pensiero 
contemporaneo dell’identità comunista è diverso rispetto a quello 
che si aveva al tempo dell’industrializzazione che avevano cono-
sciuto Marx ed Engels, precisamente a causa della disindustrializza-
zione dei Paesi detti del Nord — che si tratti dell’Europa del Nord, 
o dell’America del Nord, e del trasferimento degli spazi industriali 
verso i Paesi ed i territori del Sud — che si tratti della Cina, dell’Afri-
ca dell’America latina o dell’Oceania e dell’Asia del Sud — Est che 
diventano oggi i luoghi più importanti dell’attività industriale del 
mondo, senza che questo trasferimento si sia accompagnato ad un 
investimento agli approcci marxisti della politica in questi Paesi. È 
esattamente a causa di questo trasferimento dei territori economici 
del mondo che il comunismo conosce oggi l’indebolimento del suo 
inserimento negli spazi politici che abitiamo. L’identità politica co-
munista è oggi indubbiamente oggetto di un vero indebolimento 
perché non ha saputo adattarsi ai cambiamenti dei territori econo-
mici del mondo e ai nuovi Paesi le cui attività professionali e finan-
ziarie regolano il nostro pianeta.

Infine, oggi importa ripensare all’impegno comunista ed all’i-
dentità politica da cui esso nasce: è necessario che discorsi e prati-
che politiche siano in grado di prendere il posto degli immaginari 
religiosi, e, particolarmente, siano in grado di impedire alla vio-
lenza fanatica di istituire i nuovi totalitarismi che costituiscono le 
culture politiche come le culture islamiche. Ma, per questo motivo, 
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è necessario che l’identità comunista sia fondata su un discorso, su 
una razionalità politica, su progetti politici in grado di fronteggiare 
le esigenze e le avversità del mondo contemporaneo. Il nostro pro-
getto è anche quello di pensare un immaginario ed un’utopia che 
siano le parti più importanti dell’impegno e della cultura politica. 
L’impegno non dovrebbe essere fondato sulla sola analisi economi-
ca dei fatti e delle situazioni; è necessario che le tre istanze pensate 
da Lacan nel campo della psicoanalisi per fondare l’identità: il reale, 
il simbolico e l’immaginario, si articolino pienamente nel discorso 
politico.




